
LAPOLEMICADomani la sfilata ai ForiImperiali

Laparata « sobria
»

umiliaancheglieroi
No ai vigilidelfuoco

Il ministerotagliasolo i pompieri .
« Ragioniipocrite»

L
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ira di LaRussa : « Nessuncorpoandavaescluso »

AnnaMariaGreco

RomaParatasobria
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copione ,
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,
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Ieri l

'

ultimo tentativo perannullare la
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delPopolo Viola

,

chehaconsegnato al Quirinale le
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Repubblica di devolvereicirca

3
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'
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zonecolpitedalterremoto.

MaGiorgioNapolitanoavevagiàdeciso
chelasfilata ai Forilmperiali si sarebbe
fatta

,

conitoniadeguati a dopo-sisma e crisi.
D

' altronde
,

i soldisonogiàstatispesi e da
duegiorni a Roma le strade traColosseo e

Campidogliosonochiuseper le prove e le

tribunesonopronteperaccoglieregli
ospiti.

Restapure il ricevimentosulColle
offerto al Corpodiplomatico e allealtecariche
dellaRepubblica . Nelventennaledella
strage di Capaci ,

si eragiàscelto di affian

CORAGGIOSI Vigilidelfuocoallaparata

care al solitocateringunbuffet di prodotti
delleterreespropriate ai mafiosi e

coltivate dallacooperativa « Libera »
di donCiotti.

E questo è
tuttoquelloche

cambieràrispetto al passato . Il tonominore si vedrà.
Lascelta di Napolitanovienecriticata

dafrontiopposti : c' è chidice
,

comel '

exministrodellaDifesaIgnazioLaRussa
,

che
nonbisognava tagliareneppurequel
pocoche si è tagliato e chi

,

come il leader
dell

' IdvAntonio Di Pietro e il segretariodel
PrcPaoloFerreroinsistonoche la sfilata
andavacancellatatoutcourt .

« Secondo
me - diceLaRussa -

l

'

errorestaneldire
tolgo

i cavalli
,

i carri e le Frecce tricolori
,

io

nonavreitoltoniente »

. Mentre Di Pietro

insiste : « Siamoancora in tempo a

sospendere i lavori
, risparmiandocosìmolti

soldi »

.
E Ferrero : « Nonesisteunaparata

sobria
,

vaannullata ».

Anche il sindaco di Roma
,

Gianni
Alemanno

,

in visita ai luoghi terremotati
emiliani

,

è critico : « Prendiamoattodella
decisionedelpresidentedellaRepubblica
sullamanifestazione del 2 giungo ,

anchese
abbiamopunti di vistadiversi ».

Unpo' a sorpresa ,

adabbassare i toni è il

segretario dellaCgil ,

SusannaCamusso.
Invitaa«tenere in debitoconto »

le

osservazioni di Napolitanosullasobrietà
dellaparata : «?giustodarevalore al 2 giugnoma
senzadare l

'

idea di unpaesecheha
risorse daspendere e chenonspende ,

invece
,

per le coseessenziali ».

I piùdelusi rimangono i vigilidelfuoco.
Protestano i sindacati

,

dalConapo al

Confsal : « Inutileinvocare ipocriteragioni
moraliper l

'

impegnonellezone
emergenziali

,

néunasceltadettatadaragioni
economiche »

. E chiedono se è veroche l

'

esclusione siastataimposta dallaprotezione
civile . Al contrario

,

la Usbvigilidelfuoco
,

cheavevasollecitato l

'

esclusione
,

apprezzamolto.
Piùche il luttoper il sisma e il risparmio

ancheperlacrisi
,

adalimentare la

polemicasonovecchietesiideologichepacifiste
e antimilitariste . «

Laparatadel 2 giugno
ricorda l

'

exministrodellaDifesa
, oggi

deputatoPdArturoParisi - non è la festadelle
ForzeArmate

,

noneunaoccasione per
celebraresestesse

,

mal '

omaggioalla
Repubblica »

.

N° e data : 120601 - 01/06/2012
Diffusione : 155455
Periodicità : Quotidiano
IlGiornale_120601_1_1.pdf
Web Site: http://www.ilgiornale.it

Pagina : 14
Dimens. : 80 %
341 cm2

Copyright (Il Giornale) Riproduzione vietata
1 / 1

http://www.ilgiornale.it
R
Evidenziato



IN BREVE

Cicchitto: il presidenzialismo non 
va liquidato, è vera innovazione
«Il tema del presidenzialismo ha un grande
spessore politico e istituzionale per cui
non può essere liquidato in modo
sommario. Esso dimostra che il Pdl
affronta il tema delle riforme istituzionali
non con una impostazione conservatrice,
ma con una esplicita intenzione
innovativa», lo ha ribadito il capogruppo
del Pdl alla Camera, Fabrizio Cicchitto.

Cesa: Stop ai tatticismi
le riforme vanno affrontate
«Al di là dei tatticismi bisogna
assolutamente affrontare il
problema delle riforme. Si deve
affrontare il tema urgente della
riforma elettorale», lo ha detto il
segretario dell’Udc Lorenzo
Cesa, spiegando che «noi, per
quanto ci riguarda, siamo aperti
a tutti i confronti».

Grillo chiede l’abolizione
del vilipendio al Colle
Beppe Grillo chiede l’abolizione
del vilipendio al presidente della
Repubblica, che «richiama
l’assolutismo monarchico» e che
«deriva dal codice Rocco».
«Credo – scrive – che Capo dello
Stato alla fine del suo settennato
potrebbe chiederne l’abolizione
o almeno la depenalizzazione».

Formigoni parte
con le querele
Roberto Formigoni ha
avviato una serie di
azioni legali per
quanto trapelato sui
media dell’inchiesta
sulla sanità lombarda.
A darne notizia è
stato l’avvocato
Salvatore Stivala.

Chiti: la parola
ai cittadini
«L’introduzione del
semipresidenzialismo non
è un aggiornamento della
Carta, ma un suo
mutamento radicale. Ci
vuole un preciso mandato
dei cittadini». Lo ha detto
Vannino Chiti, proponendo
«una legge costituzionale
che permetta un
referendum propositivo»

Francesco Severini

desso la direzione del Pd
è l’evento che si aspetta,
a sinistra, per decifrare le

intenzioni di Pierluigi Bersani.
Lo stesso segretario dei demo-
cratici si lascia andare a battute
sull’argomento: «Ho sentito un
sacco di cose su cosa dirò io in
direzione. Ci vuole cautela, tra
qualche giorno convocheremo
la direzione del Pd e sarà chia-
rito il segreto di Fatima». Segre-
to che poi si condensa in un in-
terrogativo semplicissimo: che
fare? Nel Pd sta crescendo l’ipo-
tesi di affiancare alla tradizio-
nale foto di Vasto, cioè l’allean-
za con Sel e Idv, alcune liste ci-
viche guidate da personalità
apprezzate a sinistra. Nomi?
Robero Saviano, Gustavo Za-
greblesky e Concita De Grego-
rio ma anche – dettaglio forni-
to da Il Foglio – la lista Fiom di
Maurizio Landini. Un’opera-
zione pensata per arginare da
un lato il movimentismo di
Grillo e il suo potere d’attrazio-
ne sulla società civile e dall’al-
tro per frenare il pressing inter-
no che invoca le primarie. 
L’ipotesi semina qualche scetti-
cismo di troppo nel partito ma,
se dovesse decollare, non ci sa-

rà lo scrittore Roberto Saviano
che nella sua rubrica sull’Espres-
so smentisce ogni tentazione di
discesa in campo come del re-
sto fa ormai da più di cinque
anni: «Mi capita spesso di leg-
gere articoli che danno per cer-
ta la mia candidatura politica.
Non è importante in quale ruo-
lo e in quale partito, la cosa cer-
ta è che, dicono, ‘sto per candi-
darmi’. Ovviamente è falso. È
dal 2006 che, mentendo, an-
nunciano la mia candidatura.
Chi fa disinformazione, quan-
do terminò ‘Vieniviaconme’,
dava per certa la mia candida-
tura. E ora che è finito ‘Quello
che (non) ho’, spuntano noti-
zie dello stesso tenore». 
«Il punto è – aggiunge Saviano
– che per queste persone,
chiunque non venga percepito
come schierato, fa paura e va
delegittimato. Il messaggio im-
plicito è: ‘Questo qui fa di tutto
per ottenere consensi, perché il
suo scopo è fare politica’. (...) Il
mio mestiere è quello di scrive-
re, ma non rinuncio alla possi-
bilità di costruire un nuovo
percorso in questo paese. (...)
Ridare dignità alle parole della
politica è invece la premessa al-
la rinascita. Ripartire dalle pa-
role significa costruire prassi di-

A

verse. Perché le parole sono
azione».
Ma il “collateralismo civico”
che Bersani potrebbe proporre
come via d’uscita dalla crisi di
credibilità delle vecchie sigle
politiche non è condiviso da
tutti. Goffredo Bettini propone
ad esempio un rassemblement
unico delle forze democratiche
(un po’ la stessa cosa a cui si
pensa nel centrodestra) che
unisca “energie diverse” con
una sola proposta, chiara e
condivisibile, per il Paese.
D’Alema insiste invece sulla ne-
cessità di un’alleanza tra pro-
gressisti e moderati anche se
nel Pd sono tutti un po’ stanchi
di aspettare le decisioni di Casi-
ni, sulla cui collocazione nel
centrodestra nessuno nutre più
dubbi. E Beppe Fioroni non ap-
pare affatto convinto dell’idea
che le liste civiche potranno at-
trarre elettori: «La lista Saviano
o quello che sarà, non è di que-
sto che abbiamo bisogno per

vincere. E invece vedo che an-
cora una volta, in un momento
di estrema difficoltà e di grande
debolezza della politica invece
che fronteggiare le sfide con le
nostre idee e proposte, si cerca
in vario modo la scorciatoia...».
«Mi preoccupa molto – aggiun-
ge Fioroni – questa ricerca del
nome. Ma non bastano i nomi
per vincere, non basta insegui-
re gli altri nel loro terreno per
sembrare migliori, diversi, nuo-
vi». Non vorrei, conclude, «che
facessimo l’errore già fatto in
passato di pensare di battere
Berlusconi inseguendolo sul
suo stesso terreno». 
Prima di far maturare un’ipote-
si che tutto il partito dovrà per-
correre, però, c’è sul tappeto il
nodo della riforma elettorale:
Bersani sottolinea che non si
può prescindere dal sistema di
voto prima di istituire alleanze
ma c’è anche chi non crede che
il Pd sia realmente intenziona-
to a scardinare il Porcellum.

Dalla direzione si attende an-
che la contromossa dei demo-
cratici in replica alla carta presi-
denzialista giocata da Alfano e
Berlusconi. L’idea è quella di ri-
lanciare sull’assemblea costi-
tuente ma adesso nel Pd sono
sempre più numerose le voci di
coloro che chiedono un con-
fronto aperto sul presidenziali-
smo, superando i tabù storici
esistenti a sinistra rispetto a
questo tipo di riforma. Proprio
ieri Luciano Violante sul Corrie-
re appariva più che possibilista
sull’eventualità di un dialogo:
«Il sistema semipresidenziale
non è negativo in sé, tutt’altro,
ed è vero che siamo in una si-
tuazione simile a quella della
quarta Repubblica francese, e
potrebbe giovare al paese... Ma
vogliamo capire qual è la pro-
posta del Pdl, di che si parla,
come si pensa davvero di fare a
colpi di emendamenti una
grande riforma. Aspettiamo le
loro proposte».

RIFORME

5 senatori democratici
«Sì al confronto aperto col Pdl
sul presidenzialismo»
«La discussione aperta con la proposta di
modificare la forma di governo in senso
semipresidenziale non può limitarsi a
valutare se esista o meno il tempo per
affrontarla concretamente». Così un
gruppo di senatori Pd (Antonello Cabras,
Marco Follini, Paolo Giaretta, Enico
Morando, Giorgio Tonini) sollecitano il
proprio partito a rompere gli indugi sulla
proposta Pdl. «Ora – dicono – è
ragionevole cogliere le positive novità. Per
la prima volta il doppio turno di collegio
per l’elezione del Parlamento, la proposta
del Partito democratico, viene condivisa
dal Pdl e potrebbe avere nelle due camere
una base parlamentare ampia e
consistente». È auspicabile pertanto,
concludono, «essere pronti al confronto,
aperti e disponibili, consapevoli della
portata degli argomenti in campo e per
questo vigili in ogni passaggio che tutto si
svolga in piena trasparenza».

Bersani: «Ciò che dirò? Sembra 
il segreto di Fatima». Dibattito 
interno sulle strategie per arginare
la valanga dei 5 Stelle

Meeting Due giorni nazionale a Spilimbergo

Crediamoci: i giovani di FF
fanno rete per l’Italia
Crediamoci!: è questo il nome della due gior-
ni dedicata ai giovani che la Fondazione Fare-
futuro sponsorizza a Spilimbergo (Pn) oggi e
domani. Di cosa si tratta? Un gruppo di cin-
quanta ragazzi da tutta Italia ha lanciato l’ini-
ziativa con un documento, primi firmatari i
ventenni Giovanni Basini e Gabriele Guida,
che chiede di «aprire un cantiere di proposte
per il cambiamento del paese». Crediamoci sa-
rà tutt’altro che un classico evento culturale
perché, prima di tutto, si svolgerà con un nuo-
vo metodo: un barcamp di quattro ore con in-
terventi liberi dei giovani, unica regola “140
secondi”, per dare spazio a tutti. Il bello di
questo format, nato a Palo Alto, California,
pochi anni fa, è che l’esito non è predefinito.
Quale “messaggio” uscirà dalla convention lo
decideranno i partecipanti, scegliendo con vo-
to segreto i 4 redattori del documento finale. Il
dibattito sarà “interrotto” solo dal confronto
con giovani esponenti riformisti come Pierca-
millo Falasca (Zero+), Andrea di Sorte (For-
mattatori Pdl), Francesco Pasquali (Fli), blog-
ger e giornalisti 2.0 come Simona Bonfante e
Domenico Naso.

Verso il voto La direzione scioglierà alcuni nodi ma non tutti, a cominciare dalla legge elettorale

Il Pd tentato dal “collateralismo civico”
Si pensa a liste con nomi amati a sinistra da Landini a Saviano (che però smentisce). E nel partito non tutti sono entusiasti

Camera I neosindaci che non si dimettono

Orlando e Tidei “resistenti”
con due poltrone

anca meno di un anno alla fine
della legislatura e c’è chi si trova
nell’incresciosa condizione di pri-

mo dei non eletti dietro a neosindaci che
non mostrano alcuna fretta di liberare il seg-
gio di Montecitorio.
È il caso di Giuseppe Vattinno, pronto a su-
bentare al neosindaco di Palermo Leoluca
Orlando (Idv), e di Mario Adinolfi, blogger
ed outsider del Pd, che ha ingaggiato l’enne-
sima personale battaglia con il segretario
(«deciderà il gruppo parlamentare», liquida
il caso Pier Luigi Bersani) e il partito che, a di-
re di Adinolfi, non si sta occupando dell’au-
tomatismo delle dimissioni del deputato Pd
e neosindaco di Civitavecchia Pietro Tidei.
La Giunta per le elezioni della Camera ha av-
viato le procedure sull’incompatibilità. Do-
po la decisione finale, il presidente della Ca-
mera Gianfranco Fini intimerà ai titolari di
doppio incarico di ‘optare’, entro 30 giorni.
Leoluca Orlando fa sapere di aver già comu-
nicato, tramite raccomandata con ricevuta di
ritorno di due giorni fa, che si dimetterà nei
termini di legge. Ma Vattinno (ex Idv ora ap-
prodato nelle file dell’Api) ha fretta. E si è
convinto che a pensar male si fa peccato ma
spesso si indovina. «Le dimissioni che Or-
lando avrebbe inviato alla Camera non so-
no valide perché le demanda ad un suo
eventuale giuramento da sindaco che po-
trebbe ritardare alle calende greche».
Veleni e sospetti anche nel caso Adinolfi.
«Sono rimasto incredulo leggendo che a una
domanda sulle dimissioni di Tidei, Bersani
ha risposto che decide il gruppo. No. Ha de-
ciso la Consulta. Decide la legge, che si ri-
spetta sempre», attacca Adinolfi, ex sfidante
del segretario alle primarie. E racconta che ie-
ri «in giunta per le elezioni della Camera do-
veva esserci l’audizione del sindaco-deputa-
to Tidei – accusa Adinolfi – resistente alle di-
missioni che legge e sentenza della Consul-
ta obbligano a dare, ma l’audizione è saltata
perché la capogruppo del Pd, Donata Lenzi,
ha proclamato che l’automatismo delle di-
missioni per lei era dubbio e bisognava rin-
viare tutto. Si è alzata e se ne è andata, con lei
i commissari del Pd. Di quel Pd che, badate
bene, sulle incompatibilità e gli automatismi
dopo la sentenza della Corte costituzionale
ha fatto dimettere da deputato decine di sin-
daci Pdl e Lega». Un comportamento che
Adinolfi definisce «folle, schizofrenico e tec-
nicamente illegale».

M

2 giugno Reazioni opposte alla decisione di Napolitano. La Russa: «Era meglio togliere il palco» 

Sfilata “in tono minore”:
decisione che non convince
La scelta di Napolitano e Monti di dar vi-
ta ad una parata del 2 giugno in tono mi-
nore provoca reazioni opposte. «È sba-
gliato. Secondo me l’errore sta nel dire
tolgo i cavalli, i carri e le frecce tricolori,
io non avrei tolto niente». A dirlo è l’ex
ministro della Difesa, Ignazio La Russa,
coordinatore del Pdl, ieri al programma
di Radio2 Un Giorno da Pecora.  Se pro-
prio dovesse togliere qualcosa della pa-
rata, cosa sceglierebbe? «Il palco delle au-
torità» è stata la risposta caustica di La
Russa. Antonio Di Pietro, dal canto suo,
ha lanciato la proposta di annullare la
parata del 2 giugno a Roma e devolvere
tutti i fondi risparmiati ai soccorsi per il
terremoto in Emilia. Per il leader  del-
l’Idv «siamo ancora in tempo a sospen-
dere i lavori risparmiando così molti sol-
di». Di Pietro ha informato, conversan-
do con i giornalisti a Montecitorio, che i
rappresentanti del movimento il 2 giu-

gno saranno nelle zone terremotate per
portare la loro solidarietà alle popola-
zioni colpite. Non saranno invece pre-
senti alla sfilata militare. Mentre l’ex mi-
nistro della Difesa e deputato del Pd, Ar-
turo Parisi ha osservato: «Riconosciamo
pure le ragioni del risparmio e del rispet-
to del lutto che ci chiamano a ripensare
tutte le manifestazioni con le quali da
Roma alla più piccola prefettura rendia-
mo omaggio e facciamo festa alla Re-
pubblica. Non possiamo tuttavia far fin-
ta di non sentire che chi, tra tutte le varie
forme di festa, ha levato la sua voce in
particolare contro la parata militare, ol-
tre che da ragioni suggerite dal momen-
to è spinto anche da ragioni antiche ispi-
rate al disagio se non addirittura al rifiu-
to verso ogni forma di difesa armata del-
la Repubblica». 
Tra le varie voci c’è anche quella delle si-
gle sindacali dei vigili del fuoco che la-

mentano il fatto che non sfileranno alla
parata. «Abbiamo appreso l’intenzione
di escludere i vigili del fuoco dalla para-
ta – afferma il Conapo – Potremmo
comprendere se ciò fosse applicato an-
che a tutti i corpi civili e militari dello
Stato, mentre ci giunge notizia informa-
le che così non è. Inutile invocare ipocri-
te ragioni morali connesse all’impegno
nelle zone emergenziali, né puo confi-
gurarsi come una scelta dettata da ragio-
ni economiche».

Frecce
tricolori
via dalla
parata

31/6/2012
venerdì primo piano Secolo
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